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Questa mia evocazione di Marilena Amerise (1975-2009) si snoda lungo un duplice 

sentiero, segnato da due diverse tonalità. Da un lato affiora il legame personale con la sua 

persona: è il registro «soggettivo», rivelatore di sintonie e affinità di interessi, di simpatia e di  

ammirazione. Dall’altro, questo ricordo vorrebbe tracciare una guida alla scoperta del suo 

contributo in ambito scientifico e accademico.

Quanto al primo di questi due profili, quello «soggettivo», posso parlare di Marilena 

come suo «datore di lavoro». Ho avuto, infatti, il privilegio di averla come collaboratrice presso 

il Pontificio Consiglio della Cultura, quasi sin dall’inizio del mio incarico, dal novembre 2007 

fino alla sua improvvisa scomparsa, nel febbraio 2009. Era arrivata da noi in modo piuttosto 

casuale, in sostituzione di un’altra collaboratrice in congedo di maternità, per occuparsi della 

Segreteria Organizzativa del  Progetto STOQ, nato per  promuovere il  dialogo tra scienza, 

filosofia  e  teologia  all’interno delle  Università  Pontificie  Romane,  sotto  il  patrocinio  del 

Pontificio Consiglio della Cultura. In realtà Marilena collaborava già da qualche tempo con 

questo progetto, in qualità di responsabile — accanto a don Mauro Mantovani, oggi Prefetto 

della Biblioteca Apostolica Vaticana — di una serie di incontri su fede, scienza e ragione 

organizzati a Sant’Ivo alla Sapienza.

Di formazione prettamente umanistica, specializzata nella storia del mondo bizantino, 

Marilena approdava così in un terreno del tutto estraneo, quello del confronto con le scienze 

«dure», specialmente la biologia. Seppe tuttavia adattarsi da subito, dando prova di grandi 

capacità  organizzative.  Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  si  trovò  già  alle  prese  con 

l’organizzazione di un importante convegno internazionale di ontogenesi e bioetica, occasione 

in cui potemmo verificare sul campo la sua abilità organizzativa, la padronanza di più lingue — 

inglese, francese, tedesco — e la naturale facilità nello stabilire rapporti umani. Fu l’ospite  

perfetta  per  i  professori,  che ne restavano incantati  per  la  simpatia non meno che per la 

competenza. Quando il suo contratto giunse a scadenza, al termine del congedo di maternità 

della collega che sostituiva, pensammo bene di trattenerla presso di noi, raddoppiando lo staff 

della Segreteria del Progetto, anche in vista di una sfida ben più impegnativa per l’anno 2009: il 

grande Convegno Internazionale sull’Evoluzione, a due secoli dalla nascita di Charles Darwin 



e a centocinquanta anni dalla pubblicazione della sua opera più celebre e controversa,  The 

Origin of Species, apparsa nel novembre del 1859.

Si trattava di un compito davvero imponente: organizzare un convegno scientifico al 

quale erano state convocate le più importanti figure della biologia evoluzionistica di tutto il 

mondo, insieme a filosofi e teologi, per un confronto di idee nella cornice della Pontificia 

Università Gregoriana, dal 3 al 7 marzo 2009. Si può immaginare quale fosse la posta in gioco 

di un simile convegno, in un luogo emblematico come l’«università del Papa», chiamato a 

discutere  in  modo  costruttivo,  superando  gli  steccati  ideologici,  sull’origine  della  vita  e 

sull’evoluzione  delle  specie.  Marilena  si  trovò  a  dover  gestire  un  convegno  dal  budget 

rilevante, con cinquanta relatori e oltre seicento partecipanti iscritti, preceduto da due workshop 

preparatori. Non piccola parte del suo compito consisteva nel reperire fondi per finanziarlo, 

oltre che nel curare i rapporti con i relatori, la gestione degli alloggi, dei viaggi, dei pasti, 

l’allestimento della sala, le traduzioni, e tutti gli infiniti dettagli dell’organizzazione: compiti  

nei quali riuscì egregiamente, con la sua proverbiale discrezione e competenza.

Era a questo progetto che stava lavorando quando, il fatidico 27 febbraio, a tre giorni 

dall’apertura del Convegno, si recò in ufficio per quello che solo dopo avremmo compreso 

essere il suo ultimo saluto. Proprio quel giorno era giunta anche la notizia di un importante 

contributo a titolo di sponsorizzazione che lei stessa aveva procurato, quasi a suggellare la sua 

magistrale organizzazione. Era un venerdì. Si presentò inaspettatamente in ufficio, suonò il 

campanello, salutò sorridendo il  portiere che le aprì la porta, per accasciarsi subito dopo, 

all’ingresso, davanti al quadro della Vergine che ne presiedeva la soglia. Inutili si rivelarono i 

nostri tentativi di rianimarla, così come quelli del personale medico giunto subito sul posto. 

Uno dei miei più stretti collaboratori l’accompagnò al pronto soccorso del vicino Ospedale 

Santo Spirito, per amministrarle, ormai sub conditione, l’unzione degli infermi. Non potrò mai 

dimenticare il responso che pronunciai, poche ore dopo, nell’obitorio dell’ospedale, davanti 

alla  sua  salma e  agli  amici  e  colleghi  di  lavoro,  ancora  increduli  e  frastornati  da  quella  

scomparsa inspiegabile. La parola umana si rivelava impotente davanti a una morte che, se è 

sempre un mistero, diventa quasi scandalosa quando spezza una vita giovane. Lasciai che 

fossero le parole della Scrittura a colmare quel vuoto, mentre invocavamo il Signore «che 

raccoglie le mie lacrime nel suo otre» (Sal 56,8).

Devo ora, però, imboccare l’altro sentiero, quello «oggettivo», per presentare la sua 

formazione accademica e i suoi contributi scientifici. Marilena, nata a Corigliano Calabro nel 

1975, si era laureata brillantemente nel 1997 in Lettere Classiche all’Università di Perugia, con 

il professor Giorgio Bonamente, discutendo una tesi di storia romana antica. Tra il 1999 e il  



2001 completò il Dottorato di Ricerca, sostenendo l’esame finale nel febbraio del 2002. Aveva 

conseguito,  già  nel  1999,  un diploma di  Specializzazione  in  Paleografia  Greca  presso la 

prestigiosa Scuola Vaticana di Paleografia,  Diplomatica e Archivistica.  Dopo il  dottorato, 

ampliò la propria formazione con soggiorni di ricerca presso diverse università europee: nel 

2002  un  post-dottorato  in  storia  tardoantica  all’Università  di  Bonn,  in  Germania,  e 

successivamente un altro post-dottorato in storia sociale e culturale dell’antichità all’Università 

di  Bamberg,  sempre  in  Germania,  nell’ambito  del  progetto  di  ricerca  su 

Generationenkonflikten und Generationenbewusstsein in Antike und Mittelalter. Aveva inoltre 

ottenuto un assegno di ricerca presso la sua Alma Mater perugina, per studi di storia tardoantica 

e bizantina e, a completamento della sua formazione, conseguì una Licenza in Teologia presso 

l’Università  di  Ginevra.  Conosceva  bene  il  tedesco,  il  francese  e  l’inglese,  e  fu  anche 

traduttrice: tradusse, tra l’altro, dal tedesco un’opera su Noi e gli antichi greci.

La sua opera più nota resta il volume tratto dalla tesi di dottorato,  Il battesimo di  

Costantino il Grande: storia di una scomoda eredità (Stuttgart, Franz Steiner, 2005, collana 

«Hermes Einzelschriften», n. 95, 177 pp.). Punto di partenza della sua accurata ricerca è un noto 

problema storiografico: mentre nella tradizione occidentale Costantino il Grande — primo 

imperatore cristiano (306-337) — sarebbe stato battezzato da Silvestro, vescovo di Roma, 

questa versione, come Marilena dimostrava, è in realtà un falso storico ben noto. Il  libro 

ricostruisce appunto le ragioni che soggiacciono a questo falso e i meccanismi attraverso i quali 

tale «eredità scomoda» si è formata e trasmessa nei secoli.  Marilena ripercorre le diverse 

versioni del battesimo prodotte nel tempo, a partire da quella di Eusebio di Cesarea — la più 

antica e autorevole — analizzando come la storiografia successiva abbia via via idealizzato, 

corretto, taciuto, ignorato o sostituito la vicenda, fino al punto in cui Oriente e Occidente, pur 

avendo sviluppato tradizioni diverse sul mito di Costantino, si ritrovarono paradossalmente 

uniti nell’accogliere il racconto apocrifo del battesimo di Silvestro. È soprattutto nel primo 

capitolo che la Amerise analizza in profondità i passi della Vita Constantini di Eusebio dedicati 

al battesimo. Secondo la sua lettura, per il panegirista il battesimo — posticipato, secondo l’uso 

dell’epoca, alla fine della vita — va inteso come il punto conclusivo di un lungo processo di 

conversione, volutamente sganciato, nel racconto, dai preparativi  della campagna contro i 

Persiani. Amerise sottolineava inoltre come non si trattasse di un semplice battesimo «in punto 

di  morte»  per  necessità  clinica,  ma  di  un  atto  pienamente  valido,  confermato  anche  dal 

desiderio, più volte espresso dall’imperatore, di essere battezzato nel Giordano.

Il volume ebbe una discreta risonanza nel mondo accademico, con recensioni su diverse 

riviste  specialistiche  internazionali,  quali  la  Bryn  Mawr  Classical  Review (2006), 



l’Augustinianum 47  (2007),  Epigraphica (2006),  Plekos (2005)  e  Mediaeval  Sophia — 

segnalazione bibliografica che colloca il libro nel contesto degli studi sul IV secolo, considerato 

uno dei periodi più importanti per la storia della Chiesa, quello in cui il cristianesimo passò da 

religione perseguitata a religione ufficiale dell’impero. La comunità accademica ne riconobbe 

il valore filologico e storiografico, apprezzando in particolare l’approccio critico alle fonti e la 

capacità di districare, nella tradizione su Costantino, la verità storica dalla leggenda — pur 

discutendo, come è normale in ambito accademico, singoli punti interpretativi nel dettaglio.

Marilena aveva pubblicato anche un saggio su Filostorgio e la morte di Costantino il  

Grande  e,  insieme  a  don  Mauro  Mantovani,  attuale  Prefetto  della  Biblioteca  Apostolica 

Vaticana, aveva curato il volume Fede, cultura e scienza. Discipline in dialogo. The STOQ  

Project Research, pubblicato da STOQ nel 2008.

Che cosa resta di lei? Resta il suo lavoro, resta la sua simpatia, resta il suo carattere 

solare e dinamico, a tratti anche battagliero. Lontana dallo stereotipo della ricercatrice chiusa 

nella propria torre d’avorio, era donna di carattere, intraprendente e attiva. Nel corso dei due 

anni scarsi in cui ho avuto il privilegio di conoscerla, ho potuto apprezzarne le grandi qualità, 

l’ampiezza delle conoscenze, la voglia di vivere. Se dovessi scegliere un solo aspetto della sua 

vita  per  ricordarla,  sceglierei  proprio  quel  Convegno  sull’Evoluzione,  per  il  quale  diede 

letteralmente la vita: essa resta la sua opera più vera, una vita spesa al servizio del dialogo tra 

scienza e fede. Anche qui ritrova la sua attualità la parola di Gesù: se il chicco di grano non  

muore, resta solo, infecondo; ma se muore, produce molto frutto (cfr. Giovanni 12,24).


